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U
na cosa è certa nel Ba-
ri-gate: il dispositivo a
cui è affidata la sicurez-
za del presidente del
Consiglio di una delle

otto potenze del mondo ha clamoro-
samente fallito. Poi, bisognerà capi-
re perchè ha fallito, se per negligen-
za o per calcolo. Di sicuro non è sta-
ta una svista, l’eccezione di una vol-
ta. Di sicuro un personaggio del cali-
bro di Patrizia D’Addario non avreb-
be mai dovuto entrare e passare la
serata nell’abitazione privata del
premier registrando e filmando.

Il dispositivo di sicurezza del pre-
mier è finito subito sotto accusa da
parte della stessa maggioranza. Fin
dai tempi delle foto a villa Certosa,
alcune delle quali, è stato osservato,
scattate ad altezza uomo, da qualcu-
no che stava lì, a portata di mano e
non certo appeso a qualche albero
lontano e armato di teleobiettivo.

Ma sarebbe ingiusto attaccare il
sistema. Perchè lo stesso Berlusconi
lo ha voluto così. Nel 2001, infatti, il
premier appena insediato decide di
trasferire il controllo del servizio
scorte dalle rispettive amministra-
zioni sotto l’ombrello del Cesis allo-
ra diretto dal prefetto Emilio Del Me-
se. Un settore nuovo dove vengono
trasferiti, appositamente e tra non
poche polemiche, una novantina di
carabinieri. L’obiettivo è chiaro: co-
prire col segreto di stato dell’intelli-
gence l’attività della scorta. Uomini
fidati, dedicati e devoti al loro pre-
mier.

Dal 2001 al 2006 le cose, a quan-
to pare, hanno funzionato bene. Pro-
babilmente quando il sottosgretario

con delega ai servizi segreti Gianni
Letta giovedì ha convocato a palaz-
zo Chigi l’ex direttore del Sismi Nic-
colò Pollari, voleva proprio capire
come funzionava allora. Con il go-
verno Prodi le scorte di Berlusconi

tornano ai vecchi uffici per poi tor-
nare di nuovo a palazzo Chigi nel
2008. Nel frattempo è cambiata la
legge sui servizi e non è più così
semplice trasferire da una parte al-
l’altra. Ma forzando la mano il Dis
di Gianni De Gennaro (che nello
stesso tempo molla la patata bol-
lente del capitolo scorte all’Aisi del
generale Piccirillo), riesce a porta-
re a fine il trasferimento. Gli stessi
uomini tornano tutti a palazzo Gra-
zioli. Dicono anche che sia il pre-
mier a pretendere che i suoi amici
non vengano controllati. E il servi-
zio scorte, più un gruppo di amici
anzichè professionisti dalla sicu-
rezza, esegue gli ordini. ❖

I temi della sicurezza del presi-

dente del Consiglio Silvio Berlu-

sconisottolalentedelCopasir laprossi-

masettimana (il 23). Il presidenteFran-

cesco Rutelli ha deciso di convocare il

sottosegretario Gianni Letta e i vertici

di Aisi (generaleGiorgioPiccirillo) eAi-

se (l’ammiraglio Bruno Branciforte).

Peraccelerare i tempieapprofondire

gliargomenti«conilmassimoscrupo-

lo»,Rutelli hagià fattoavereaivertici

dei servizi 18 quesiti sui quali il Comi-

tato attende risposte precise.

Anovedi tali quesiti dovrà rispon-

dere il generalePiccirillo: agli altri no-

ve l'ammiraglio Branciforte che diri-

ge il servizioper la sicurezza esterna.

BeppeGiulietti
«Il presidente del
Consiglio non
può continuare ad
insultare tutti i

giornalisti e tutti gli editori
che non gli piacciono.
Purtroppo deve rassegnarsi
all’idea che esistono».

Q
uando un anno fa accettò
l’offerta di lavoro di Giampa-
olo Tarantini non si aspetta-

va di finire in una storia così sporca e
delicata. Perché Alessandro Manna-
rini, per due mesi pr della missione
sarda dell’imprenditore barese di-
ventato amico di Berlusconi, oggi è
indagato per detenzione e consumo
di sostanze stupefacenti. La cocaina
Mannarini l’ha ammessa soltanto al
pm Giuseppe Scelsi: «Ma con le pro-
stitute – ci dice – io non c’entro, non
ne sapevo niente». Due mesi incredi-
bili quelli vissuti l’estate scorsa in Co-
sta Smeralda. L’alto delle feste vip e
delle frequentazioni alla moda pri-
ma del basso dell’interrogatorio da-
vanti alla GdF. «Tarantini lo conosce-
vo da anni – ci spiega – e mi propose
il lavoro. Feci una ventina di giorni
di prova a Bari poi mi mandò in Sar-
degna per occuparmi delle sue pub-
bliche relazioni. Frequentavo il Bil-
lionaire e altri locali alla moda, cono-
scevo tutti e invitavo la gente giusta
alle sue feste. Veline,velinette, mo-
delle... Altro che cuoco o autista co-
me dicono i Tarantini. Fosse vero
non sarei in questi guai». Ma che le
cose nella lussuosa villa in località
Capriccioli non fossero soltanto go-
liardia estiva, Mannarini lo ha capito
tardi. «Divertirsi e organizzare feste
è un conto – spiega - quello era vera-
mente troppo. Troppe donne, trop-
pa gente equivoca. Ho capito che so-
lo poi che il motivo di tutto era soltan-
to politico». L’obiettivo? Agganciare
il presidente del Consiglio, illustre vi-
cino di casa. «Alle nostre feste ha par-
tecipato anche Sabina Began, ma io
non ne so di più. Diciamo – va avanti
– che Giampaolo Tarantini si occupa-
va personalmente di curare quei rap-
porti in qualche modo politici. A fine
estate ho chiuso con lui e non ho vo-
luto più vederlo. Certa gente quando
la conosci, poi la eviti». MA.SO.

Renato Brunetta
«La politica non si
fa con la giustizia
ad orologeria, è
una storia già

vista, che la storia stessa ha
sconfitto. La politica non si
fa con i gruppi editoriali e
con le procure».

Rutelli (Copasir): 18 domande
per le agenzie di intelligence

Il caso

P

Il premier non vuole
controlli sugli amici
Sotto accusa il dispositivo di sicurezza. La scorta
affidata a circa 90uomini già scelti tra il 2001 e il 2006

PARLANDO

DI...

Domande
e risposte

«A differenza degli altri cittadini, ogni politico sa che è suo dovere rispondere a do-

mande che altri riterrebbero protette dal diritto alla riservatezza e dallo schermo della

privatezza»,dice l’esponentedelPdArturoParisi. «Nonrisponderealledomandeèreticen-

za, non fare domande è complicità».

C. FUS.

Il testimone
«In quella villa
troppe feste
equivoche»
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